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N ello scorso millennio credevamo 
che sul tempo si potesse sbaglia-
re, ma solo per colpa dei venti 

capricciosi che cambiano direzione, nien-
te di più. Poi iniziammo a chiamarlo me-
teo. Le spiegazioni degli esperti in divisa 
erano rassicuranti, non sui nostri pic-nic, 
ma sulle tecnologie sempre più avanzate e 
satellitari che avrebbero ridotto i margini 
di errore. Abbiamo imparato alte e basse 
pressioni, vortici, millibar, anticicloni del-
le Azzorre. Prima il paterno Bernacca, poi 
il nuovo Caroselli avevano contribuito a 
renderci opinionisti social ante-litteram, 
da pianerottolo, insomma.

Passano gli anni, cadono tante barriere, 
elettronica e informatica ci rassicurano 
sull’infallibilità della scienza, poi internet 
ci ragguaglia in tempo reale sul minuto 
esatto in cui la prima goccia di pioggia ci 
colpirà all’uscita dal parrucchiere al quale, 
da meteo-credenti, chiederemo di sposta-
re l’appuntamento. Ma poi non piove, ac-
cidenti, potevamo andarci. E ricordiamo 
le parole dei tele-meteo-veggenti, i quali 
spiegano che le previsioni oltre due giorni 
hanno sempre meno valore. La perfezione 
si avvicina: internet ci assicura in diretta 
che alle 16,20 c’è sole pieno, l’orologio del-
lo smartphone segna le 16,20, ma diluvia 
al punto che il marciapiede davanti a noi 
si allaga in un attimo. Sarà un ventaccio 
pazzerello, anche se ci chiediamo come i 
web-eoli non correggano i dati in tempo 
reale.

Fin qui solo argomenti da inglesi in tre-
no, o da francesi che definiscono una con-
versazione generica “parler de la pluie et 
du beau temps”. Ma l’umanità da plagiare 
deve prima essere convinta di fare un sal-
to culturale, per essere pronta a recepire 
concetti ben più complessi delle smanie 
per la villeggiatura. Ai più anzianotti vie-
ne in mente uno slogan sessantottino se-
condo cui tutto è politica, anche il cacio 
sui maccheroni. E sorge un dubbio, ma for-
se è solo una sciocchezza subliminale: no, 
la politica non si approprierà mai delle nu-
vole per i suoi bassi scopi. Una follia, che 
non osiamo neppure esternare. Ma poi la 
vecchia storia dei tre indizi che fanno una 
prova si fa timidamente strada. E si intui-
sce che gli schieramenti politici stiano già 
cavalcando questa nuova battaglia.

Cambia il linguaggio: bomba d’acqua è, 
sì, una pigrizia di giornalistucoli copia-in-
colla, ma è anche un termine che si insinua 
nelle nostre menti, associando alla pioggia 
qualcosa di cruento, che incute paura. Ini-
ziamo a sospettare, ma no, il meteo è un 
concetto duro e puro. Attendiamo con-
ferme, anche se milioni di seguaci per un 
prodotto di consumo come Greta, che ac-
cusa il mondo di averle rubato i sogni, non 
sono una buona premessa. Ridicola, fintis-
sima, eppure sono costretti a invitarla nel-
le istituzioni internazionali, Onu in testa, 
dove lei, per coerenza, si reca a piedi o a 
nuoto. Contro le affermazioni che qual-
cuno le fa pronunciare si leva, fra gli altri, 
un accademico come Antonino Zichichi, 
precisando che cambiamento climatico 
e inquinamento globale non sono in con-
nessione: il clima, dunque, non cambia per 
colpa nostra.

E si scatena la polemica: il fronte oppo-
sto lo accusa non solo di aver scritto assur-
dità, ma di avere presentato una petizione 
con trentasette scienziati, molti dei quali 
si sarebbero in qualche modo dissociati e, 
in alcuni casi, avrebbero addirittura nega-
to di averla firmata. Piergiorgio Odifreddi 
conia il termine Zichicche, e qualcuno co-
mincia a nutrire dubbi sui miti che la no-
stra mente ha accettato. Un matematico e 
scrittore, laureato in Siberia, polemista e 

Meteo-terroristi
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Netta affermazione dei Popolari di Feijóo, ma neanche 
con i seggi di Vox il centrodestra ha la maggioranza assoluta. 

L’ipotesi più probabile è quella di un ritorno alle urne

Spagna, vince il PP (ma non abbastanza)

divulgatore contro uno scienziato con un 
curriculum mitologico, leggerlo su Wiki-
pedia richiede un quarto d’ora: gli hanno 
persino dedicato un asteroide, 3951 Zi-
chichi. A chi credere, o meglio da quale 
luminare avremmo mai il coraggio di dis-
sociarci? Intanto il Giornale abbraccia le 
tesi del siciliano, la sinistra le ridicolizza. 
È guerra, globale.

Nicky Ocean vive su una barca, attrac-
cata, però, a un molo di Manhattan. È un 
meteo-attivista social molto seguito, si 
vanta di aver previsto il momento esat-
to in cui una pioggia torrenziale sarebbe 
cessata. E accusa i Repubblicani di negare 
il rapporto fra emissioni industriali e au-
mento delle temperature globali. Si ma-
nifesta, in mezzo mondo, su piazze reali 

e soprattutto virtuali, contro le pericolo-
se manipolazioni che, studiando appena 
un po’, si scoprono essere vecchie di due 
secoli: ancora un americano, James Pol-
lard Espy, detto il re delle tempeste (e il 
soprannome la dice lunga), nella prima 
metà dell’800 usò il telegrafo per veicola-
re le previsioni meteo e, per combattere la 
siccità, propose di bruciare immense fore-
ste. L’idea non ebbe seguito, ma è un fatto 
che negli anni Settanta l’Onu bandì l’uso 
bellico delle modificazioni ambientali, e i 
primi firmatari furono proprio quegli Sta-
ti Uniti che erano riusciti a spargere nu-
vole sulla strada verso il Vietnam del Sud 
per evitarne l’invasione da parte di Ho Chi 
Minh. La storia racconta che le nuvole non 
bastarono.  

Ora tutto questo emerge e, come è co-
stume nell’era web-social, la guerra sfocia 
nel banale. Il caldo è di sinistra, il fresco 
di destra. Le agenzie meteorologiche di 
Spagna, Australia e Francia sono state re-
centemente accusate di aver inventato una 
siccità, alterato termometri e avere mal 
posizionato le stazioni meteo per enfatiz-
zare il riscaldamento globale. Ed è guerra 
di comunicati. I siti web sono a senso uni-
co. Alexandre Lopez-Borrull, docente uni-
versitario di Comunicazione in Catalogna, 
inserisce anche il Coronavirus in questa 
battaglia insensata e afferma che i teorici 
della cospirazione e i negazionisti che pri-
ma ne parlavano ora diffondono disinfor-
mazione sul cambiamento climatico.
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